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Inco«iìi!cIa la RapprcCeatatìcnc 
di Tanta ApoHbnìa Vtfrgiiie, 
& Martire. 

O Popolo al prcfcntc congregato, 



, E pcrcKri) ruovot|f yenga ad effetto, 
bifogna chc tUTàdi domattina 
a vn feruo di lui molto perfetto 
fuor d^Ua lerf a^il<}ual io ftja dottrma 
t'informi della fede, lui c detto 
Romito buono, e della tua ronint 
di che ti laui, e mondi tutta quanki^ 
conrc e piaciuto a! sonio Creatore, echcbattcz7i te con Tacqui farla* 
ckeperfoa carità v^haqui Riandato, L'Angflo fparifcc, & Apollonia 
a^ciò chclo feruiate con timore : fi leua, e in ginocchioni dice, 

ande honcfte piacer v^ha preparato O Tanta caritadc, ò vera luce, 
in qfto giorro, à Tua laude, & honore d puro Tpccchio d'ogni core humano 
cìafcuno adunque con filhìtio attenda dolce Signor ch'ogni coTa produce^ 



e di quel che vedrà efempio prenda. 
Et fe la m ente voftra Tu leua ta 
a quel che fi fari con deuotione, 
vi mi^drerem Ti come riuclata 
fu la Tua fe per chiara vifione 
a Tua fanciulletta^ che chiamata 
Apollonia era, di gran conditionc^ 



e tutto reggi con tua Tanta mano^ 
Tenza il tuo aiuto nulla fì conduce, 
Tia benedetto il Tuo nome foprano, 
che ha degnato me vii creatura 
ridurrealla tua via Tanta^e Cicuri. 
Dipoi Tinta Apollonia chiama 
le con3pagne,e dice. 



figliuola hi di Tarfo Re pagano, (n,o, Carecomp;ìgnemienon più dormire, 
» che t^nea d'Aleflàndria il Regno ih ma leuatesù nel nome del Signore, 
La quale cflcndo d età dVn dici anni, cTenia più tardar meco venite, 
TAngelo apparue a Lei di nòtte, e diflc però che piace a Dio trarmi d'errore 
come il Signor la volea trar d'inganni Vna delle compagne di Tanta 



e che dalla Idolatria fi partfile, 
per iTcamparla da gli eterni danni 
c come quefto poi in effetto thifle 
vedrette, e in tenderete per ragione 
U cominciare, eia conclii/ìone» 



Apollonia rifponde. 
Nuoua cofa e quel che al preTente dite 
e dacci in verjti grande fiupore,. 
purnódimen noi Turno apparecchiate 
vbidir (empre quel che comandate. 
Santa Apollonia vi con le coiUpa*» 
Eflcndo Apollonia con l'altre Tue gne, e troua il Romito, e dice, 
compagne a dormire, yn'Artgelo II buon Giefa Signor benigno, e pio 
gli appariTce,c dice. - viconferui, e mantenga nel ben fare^ 



Vergine pura, benedetta, e pia, 
io fon diTcefo daTuperni Cori, 
mandato à te dil fìgliuol di Maria^ 
Chrifto GieTu ch'c Signor de' Signori 
cbc tdeflb gli piace che tu Tia 
Taa biiona Ancilla,e vuol che tu l'adori 
eoo tutto II cor, laTci l'Idolatria^ 
4o«€ dinaoratatta la tua patria* 



venata Tono ì te, ò padre mio, 
perche mi debba al tutto battezzare^ 
mondar me da ogni vitio rio, 
fi che fia grato il mio adoperare 
al noftro eterno Dio, però vorrei 
che tn cfaudiTsi i giuftì preghi mier* 
n.Romito temendo cbc non lia il 
Demònio, Ti fa il Tegao 'della Croce 
& in ginQcchioni liii^e. 
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Omo, e/olo plOì che difctnMr ^ : per.mctt^Mcffttttì Htti^éi^li 

nella Vergine Tint^jf pai Di^.ftcfli ma nota prima chiaro il parlar mfo, 

per Phumana natura trar di guerra, .j ciafcuno acrctlcr cjni fio è ubbliaato'' 

' <^or ti prego, che gratia mipreHi ^"^ Scampar vuol dal dcmon ialfo, crj^ 

conofcere vn gra dubbio che n/affcrra Tappi che Un di Cielo in terpa afcefr, ' 

fe qucfto fttfji il Dianolo incarnato, ^^^rnc humana pe'peccatorprefe. > 
che condur mi volersi àfarpcccato. E f« concetto di Spirito Santo, 

.Santa Apollonia dice a! Remi tot e nacque della Vergine benedetta 

-per afsicurarfo* accunipagna^to d angelico canto 

Non dubitar di nulla, è PadrcSanto, in vna pouerclla cjppanncira 

che a temi nriandi Gief^bencdcttOj fu ricoperto di virginal manto ^ 

afcoha, enat^ii-l mio parlare alquanto dalla Tua madre benigno, e diletta , ' 

c di qutfto venire il pròprio effetto, * doppe trentanni fu da. Giudei prefo, 



e ci udelmente in fu la Croce ftefo. 
Co;ifìtto, e morto fu in fui duro legno, 
per liberar tutto ilpopolo hurtìano, 
acciò chehaucrpoiersi il Tanto regno 
dal quale il padre Adam fife lontano 
pQr lodifubbidir, che tanto iridegrfo 
^ . fejcecotro di lui^ fi Come huom vand, 
reTufcitando poi il terzo'gjoriio 
co gra trioflfoic molta gloria »i6rnol 



venne ftariottc i me con dolce caajo 
vn^Angel moho bello neirafperto. 
Vergine mi chiamp/e poi midiflei 
che i farmi battezzare à te venifle. 

Il Romito dicct; / ni i 
Cofaftupenda è quefto tuo parlare, 
^diccado tu da parte del Signore, . 
iihecon mia noaiitidebbat>attez2#r:C, 

co iWqua ranta,che tnoda ogni frrore ^-^ --^-^^^-^.v...» ^.w*, 
ma in nelTun modo Tho ardirdi fare. Et finalmentcloldcbbe venire . . u 

, conciofia cofa ch'Io fon pccfatoie; ; cugran potcnza à giudicare il mt^Kio 

purpreghcreitìo il nòAro eterno fire, erutto quanto il ben retribuire, 

che lui Qde#r)pia il tuo fa-nto d^-fire. . f\ che ogni giufto fia Tempre giócodo 

Jl Romito , c fanta-ApoHohia con echi volutvi non ha vbidire, j * 

kmani al Ciclo 5*mginocciiiano^ per Tempre fia dannato nel profonda 

c Tanta ApoHonia dicc:^ ft ^ ^ i ^^^^^ quello cli'iot'ho detto * 

Ecco dolce Signor, ch'io Ton vcDU|ti>^ di qtiefta Fe di CHRirro beiiedettet? 
alTcruo tuo eomemi cottiandAHii KiTponde Tinta ÀpoUònia. 

c Taiegua del batteiìmo ho chied^u Io credo, e tengo chiarò'Sighor mìo 

in quella forma chetuin'ordinafti, quel che detto hai efler ver tutto ^V^o^ 

cna copie vedi non m'è conceduta^ ne di nc0una coTa dubito io, 

ond*iorjcorro a te, che mimandafti fin qu^fta ferma ftar Tempre mifatOr 
in qftoluogo,acciòcheal mio periglio L'Angelo battezzandola dice. 
ia dato aiuto come il tuo còntiglio. Orfu nel nome dello eterno Dio 

Vo angelo app^irifce eoa vn vaTo Padre, e Figliuole, c lo Spirito Santo, 

d accjua, e dice. Io ti bittezzo Vergin benedetta. 

Vergine fania^ io Tono a te cwnda^to . ' ijor Tei dogoipe^ato mondal e n€«a# 
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Co«t ttii bimnatt , UAngelò fi Come l farfttt p«M,fbemor««t 
parte , & finta ApoUomia inginoc < dotfè ita, c chi VVia accompagnata, 
chioiit dice. Rifponde lafante* 

laudato fia tu fonte di pictadc Io non tò nulla quando ella ?^J^\^^» 

d'onde procede ogni diuino aiuto, »a ben fon certa chHo U tlddi iartera 
ttt fol fei Dien di fomma caritade, Rifponde il Re alla Fante, 

c, in querto dì tal don m'hai coccdutOj Può efler qucfto che niun la fentiic 

— • quando ella vfcì di cafa s'ella vera: 

yedefti hier, che neffun vi ▼enifle, 
o gli parlafle donna forcftiitra? 

Rifponde la Fante» 
Signor mio nò, che no venne perfòna, 
huomó ne donacattitoa nè buona^ 
Ma yna cofa foU mi contòrta, 
che rha c^onfcco le fuc damigelle. 

Rifponde il Re • 
Vanne in marhora, voi Gate vna forta 



noftrandomi la via di veritade, 
chemai (inai! miracol fu veduto, 
onde hauendo nauuta tanta gratit 
di benedirti non farò mai fatia. 
Santa Apollonia partcndofi dice 
al Romito • 
^cmpo c ormai, ò padre reuerendo, 
ch'io debba in ver la terra ritornare^ 
« con la gratiadcl Signore intendo 
lafedefua à tutti predicare; 



per tanto nel mio cuor fiducia prendo di femmine infenfate, e pazzerclle, 



che degnerai per me fpeflo pregare 
r )ChriftoGiefu che mi facci coflante 
.fiuapcca far per fuo^ amore opercsate* 
.Rifponde il Romito * - 
fnglitt^oU va che lui tua guida (ia, 
c fempre ti mancetogx alla fua fede, 
guardando te da ogni opera ria, 
ii cornea fèrui fuoi farti richiede, 
ael nome del Signor prendi tua via, 
€ fpera ch'egli harà di te mercede. 
Rifponde Tanta Apollonia al 
Romito. 
Rimani inpace,òpadrebenedetto, 
che Dio ti. Cicci a lui eflere accetto. 
Santa Apollonia ritorna alla terra, 
& vna Fante di cafa va al Re, 
& dice così. 
O (ignornoftro io fon tutta fmarrita, 
e di pajura tremo tutta quanta, 
per modo tal, chea pena fono ardita 



quanto meglio faria che fulTe m#rta^ ^ 
che hauer di lei hauutc tal nouclle, 
chealmanco ne farei vn pianto folo, 
e non patirei fempre nuouo duoloi 
Partita la fante il Re dice a'' 
^Baroni é 

Io ho tanto dolor drento al mio cuorei^ 
che in modo alcun n6 velo potrei dire 
alla mia vita non hebbi il maggiore, 
nè paruemiprouar fimil martire, 
pcfando con qual fede, e quato amore 
la mia figliuola io ho fatta nutrire, 
& hòr quando credeuo nutricarla 
perduta Tho, nè so doue cercarla. 
Vn Barone fi lena & dice. 
O faggiaMaedinon ti turbare 
dell'occulto partir della tua figlia^ 
perche di lei non è da dubitare, 
benché da farne fia gran marauiglia^ 



ma vuoin prettamente far cercare 
ri aprir la bocca, e1 cuore mi iifchiaCa tutct la terra dalla tua famiglia, 
confidcrando che fi fia partiu acciò che Jpeng^a quefta ardente facé, 

^ Ia voflra buona figlia cara^ e (aatar che ti cofiuima,epriua d ogni pace* 
RifpoBdc U Re. Rifponde il Re. 
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anzi mageiueneràfemo,, j, i!,^ * .™''f '"'iitaua i mori .. 
inaiar p/r f.?,Sr.ua vo. u""* «1" "^' f^"'" l-»' f'gm 

pero va Sinifcalco immantinente. 



e di lei cerca diligentemente. 

If Sinifcalco và à cercare di fanta 
Apollonia, & fama Apollonia giu- 
gnc nella terra, & vi m vna piazza. 



ecomincia à predicare, & d cci ReCf. Z / ''"''^'^ 
«oh. huom ni. edonn; ' * Remfc.tatoapparue molte fiate 



molti huom ni, edonne. 
Huomirti, e donne d ogni condicione 
piccoli, e grandi venuti ad vdire 
quanto è bugiarda, e falfa oppjnione, 
- quella c'hauete, e che ri fà perire, 
emuftfcrouui con buona ragione 
la via che ri farebbe al Ciet falirc: 



ma di crudele inuidia furon pregni 
J Sacerdoti, Scribi , e Farifei, 
aflottigliorno tanto i loro ingegni 
che con gran difonor le mani, e pici 
gli confilTono in Croce, e patì morte, 
mul terzo dì refufcuò più forte. 



adunqueftateal mio parlare attenti, £ lui nfl fìnTr^* ^ 
acciò ch^ frr«nrr.«,; L 1\: ' * ^" dcI mondo dee venire 



a Djfcepoli fuoi per dimoftrare, 
che gli era Gicstj viuo in vcritate, ' 
volle con lor quaranta giorni ftarc, 
poi per virtù di fui diutnitate 
io viddcn tutti di terra leuare, 
«in lorprefenza in Citi falìrcS gloria^ 
con gra trionfo, e mafsima vittoria. 



acciò che fempreimi fiate contenti. 
Il noftro eterno, e gloriofo Dio, 
e ftato verfo me tanto clemente, 
che m'ha fjtto conofcer l'error mio, 
ond*io confcfTo Crifto omnipotentc 
Boftro fignor clemente, giufto, e pio, 
che fatto m'ha miracololamcnte 
da l'Angelfuo conccder'ilbattcfimo, 
e fatto m'ha lafciare il paganefimo. 
Hiuendo riceuuto tanto dono. 



nella fuamaeftà a fargiuditio, 
egiuftamentei buon retribuire, 
& a gli iniqui dar degno fupplitio, 
pregouìdunquetutti che feguire 
vogliate me, veggendo taleinditio, 
e in Gì E$y Grifto hauiate buona fede 
perche beato fia chi à lu i crede. 
Hiuendo tutta quella gente vdito 
predicare fanu Apollonia, & vo- 
lendofi battezzare, vno per tutti 
dice cosi. 



10 voglio à tutti voi comunicare, ^^5, 
cheper fuo amoreobligata ne fono. Battezzaci nel nome del Signore 
perche ,1 fuo regno pofs.ate acqui Aare figl.uola benedetta con^tua mano, 

f ppiate adunque chedalsomo trono poichemoftro ci hai il grand errórc 

11 trrande Dio volendoci fa n>r* • _ . b*""" "«^"f* 



il grande Dio volendoci faluare, 
con fbmma carità in terra difcefe, 
e pura carne dalla Vergin prefc. 
^ poi có^raui aflfinni andò pel Mondo 
Ja verità /èmpremai predicando, 
di pQuertà foftenne grane pondo, 
feftcflo fopra tutto numiliando, 
fece cornare ogni inferni giocondo. 



Kappr. di (àata Apollonia. 



equanto il creder nuUroè ftato vano, 

S. Apollonia battezzandogli dice. 
Sappiate che l battcfmo ha tal valore^ 
che moda dal peccato iniquo, e ftrano 
per la virtù di quel fangue che fparfe 
il noftro buon Giefu, che d amor arfe. 
Mentre che S. Apollonia battezza, 
il Sinifcalco giugne, e dice. 
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T«tU U terra di te ha cercato ^^ ^ 4. '^.^ Apollonia, 

da parte àd tuo Padre moka gente " ^^^^^^^^^^^ riceuuto, 

ched-ognigaudio.epace epr»uato A<lunn"jhaitu^^^^^^. 

pel tuo partir così cclatamente, r.^ott nieghi con fatti , ò con vqC« 

eltfuaMacdà ha comandato, , j^chc fi vilmente mori in Croc^^ 

che innanzi i lui tu venga d.prefente. ^«^^ J^^/^'?^^^ 

Rifpondefanta Apollonia. p^,:;Ke„Vr. che lui patì vilmorte. 

Contenta fon di voler yb.d.re. ^S^^ai molto frutL il fuo morire, 

ccome dici innanz. a lu^^"»»-^; ncrche que^fu cagió che alla Tua corte 
Santa Apollonia fi volge a quelli V^'''''!TJl^u..tvt.. n«fl. vi-nire. 



ch'ella ha baitczrati, e dice. 
O voi Chrillian, che fiate alluminati 
d^lbenignoGiefu della fua-fcde, 
mediante la quaUiatefcampati 
dall'infernal dolor.ch'ogn'altro eccede 
ftate di buona voglia confortati. 



ogni fcdel Chnftian poHa venire, 
e volontariamente, come forte, 
per noi elelTe tanto afpro martire, 
pregoti adunque dolcifsimo padre : 

che voglr entrar nelle fuc sate fquadrc 
Il Re dice a fanta Apollonia. 



ftate di buona v-g^ ^on b t^^^^^^^ - f.^,, 

che-1 buon G.efu ^^^^ f ' ^^^^^^^^^^^ ' ,hc in qucfto modo ti lafci ingannare 

fiatefino al «"^rir coftanu e fo«^^^ J^^^ t'efce di bocca, 

che poi farete meco f^^^^^^^^^^^ ,he à ncifu^ modo il deuo fopportare. 

Santa Apollonia va co Simlcalco cn ^ . ^^^^^ 

dinannalRe,e|i«nt,,ilRedice perche^ i„ Pg„i cofa ammaeftrarc, : 

a fanta ApolloMa. . ^ j-^^ . ^ Ve 

Tu fia figliuola mula ben tornata P ^. ^^^j^^ 

oraèda meceffato ^8"» ^^f Rifpondefa«ta Apollonia. 

SfÌugr« m P^^-' ch'iSvogUa tacere 

laveritàche Dio m'ha riueUto 



da I hora in qua che fuftì generata^ 
jmaben mi dà grandifsimoftuporc, 
non sò veder come tu ti partilsi, 
efi occultamente te ne gilsi. 
R^fpondc fanta Apollonia. 
Dapoi che mi domandi, ò padre mio 
quel che del mio partir fu la cagione. 
Stl mio parlar tei dichiarerò 10, 
fi come io viddi nella vilione. 



laveritàche Dio m'ha riuelato 
anzi difpofta fon come c douerc 
quella manifeftare in ogni lato. 

Rifpondc il Re. 
Non eflcr pertinace in tuo parere, 
che in ogni modo ho deliberato, 
che da'Criftiaa ti parta falli, e rei, 
e torni a deuotion de noftri Dei, 
Santa Apollonia rifpondc. 



fta„otteap_parue a m^^ l A^^^^^^ chemai ripieghi la fua finta fede. 



e dichiarommi con vera ragione 
la fc delbuon Giefu, e poi mi diflc, 
che à battezzarmi della terra yfcifle. 
E io quello modo fi fia adempiuto 
il fuo, e I mio volere interamente, 
hqt'ù tu padre tutto il ver faputo 



che mai rinieghi la fua fanta fede, 
ma facciami coftante femprc, e forte 
di confeflàrlo come fi richiede. 1 
Rifponde ilRe. ^ 
Pòi che condotto fono ì fimil forte, 
non fi conuicne haucr di te mercede» 



0» 
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letoca 



li' 



forte 1- 



dapox chta'preghi non vuoi cofcntirc Ocxcaluzxa^lior fi moftrerafc<JHo 

con gran tormento ioti farò morire. elTcr la fede tua vinta^ c coni|uiri, 

Santa /Vpollonia rifpondc. c fé tu hai o la ragione, o il torto 

La Morte mi farà gran refrigerio, cffer da i noftri Dei cosi diuifa, 

pur ch'io cofcrui fede al mio Signore^ per credere à quel Crifto chcfu merco 

• ciia sepre fuggetta algiufto impefio, cke ècofada beffare, c farne rifa, 
di Giefu Chrifto noftro Redentore. ma va pur col tuo afino al munno^ 

'Il Re dice. che io faròdcl tuo fcorpo indòtfino . 

^Strano c per certo quefto defiderio, Rifpondc Tanta Apollonia. - i 

ccotro ogni ragione, e pien d'errore, S'io farò cicaluzza come hai detto 

piacciati adunque il tuo voler mutare prefto la fpcricnza ne vedrai. 



ch'io ti YO degnamente maritare. 
Santa Apollonia. 
JLo Spofo mio c Re di Vita eterna, 
i cui la beltà mia virginitade 
hocbnferuata, e lui regge, e gouerna 
^■^ I Anima mia con fothmapuritade, 
c eperchc chiaramente tu difcernt 
ò padre mio quel che è la veritade, 
fa qui venir ehi 4ifputi la fede, 
€ vedrai difputando chi mi crede. 
-'''^ Vn Barone dice al Ré. 
O fàggiaMaefta quefta tua figHa ' 
fecondo me non fi pnò bìafimare, 
colici i v^a Dea s'atìbmiglia 
»e gelfi, ne c^ltwmi. e rtel parlare, 
& c perverto vna gran merauiglia, 
che di il poca età vuol difputare, 
ma poi che altro rimedio non ci gioua 
farebbe il meglio venire alla prona. 
^cìÌj ifRc diceai Baroni, & al Si- 
»ifcalco ^ 



ma tu che ti repuri d'intelletto 
paiTarc ogn altro, sò che rimarrai 
pien di confusone, e con difpctto^ 
viucndo fcnza pace finirai. 
Rifpondc il Barone, 
e dice* 

Sempre con gli fcredenti fi guadigna 
tcftofi fcoprira la tua magagna* 
Ora giungono! Saui,&vno 
di loro dice per tutti. 
O Magnanimo Re, per vbidtrc 
alla tua maeftà venuti fumo, 
come da* ferui tuoi ci hai fatto dire ' 
dinanzi à te tutti ci apprefentiamo, 
però comanda a noi,ò alto firc, ^ 
chedi fcruirti granpiacere habbiamo 
contaci pur tua vera intenzione, 
e»oi diftinirem poila quiftione. 

Rifponde il Re a Saui, ' 
e dice. 

Carifsimi fratelli, il cafo mio 



Pdf che qui m'ha condotto la fortuna^ è per qucfta figliuola tapinella, ^ 

eh io debba fare à modo di coftei, laqual vuol feguitarc vn a tro Dio, 

benchccacionnopofTahauereakuna cfarfidalli deinoftn ribella, 

. ? : -^/x-: ^nrr.n; n^; nprA 1 aiuto voftfo richieeso i 



di rinegare i noftri magni Dei, 
cercate le città à vna , a vna , 
c in ogni pane de paefi mici , 
c fien nella prefcnM mia condotti 
quanti trouatc huomini faui,c dotti 

Il Sinifcalcovàa cercaredeSaui, . • 

vn Barone drCe à s Apollonia. O gencrofa damigella innpara, 

A 4 



però 1 aiuto voftf o richieggo io , 
che gli moftriatequato è vana , e fella, 
la fede di colui che mori in croce, 
cquatoelKiè bugiarda, e quato nuo€« 
Vn fauiodicc a fanta Apollo- 
nia. 
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che troppo Ccilfilice cfTcr protcrua 
verfo tuo 9àdtCp tenendoti cara^ 
che vbidir lo debbi come fcrua^ 
c noi tenere in quefta pena amara, 

che redi in quanto honore ti conferua fi che nel difputa^ perdendo noi, 
c tato è gride il debito che habbiamo contenti fiam di far quel che tu vuo^ 
col Padre, che pagar non lo pofsiamo* Rifponde Tanta Apollonia. 



à quel che rltimamcteci hi! propoflo 
ciafcun di noi t vn modo faueliai 
& io con loro infieme fon difpoilo 
viftala verità feguitar quella^ 



Santa Apollonia rifponde^ 
Vecchio tu Tei, e di matura etate ^ 
ma no di il vero, fc bene fei antico^ 
tenendo l'alma in tanta vanitate, 
che dallo eterno Dio ti fa nimico, 
fe conofcefsi la fua gran bontate 
eerreftì modo di fattegli amico, 
e lui t'accetterebbe come figlio. 



La prima cofa ch'io vi vo moftrarc 
quanta gran vanita regna in coloro^ 
che molti Dei vogliono adorare 
fattidi marmo, e d'argento, cd*oro^ 
che fi dourebbon molto vergognale 
€li tanta cecit a ciafcun di lorc, 
perche fecodo ogn'hu6 prudéce,epio 
eflicrnon puòfenon vn foto Dio. 



fiche fàqucftu,eregui il mio cSfiglia I gran Prohtij che furon mandati 



Vn altro Sauio contradice . 
Quefto e vn modo di dire importuno, 
però Tema tardar venghiamo a fatti, 
il fuo primo parer dica ciafcuno, 
acciò che fiamo alla conclufion trattu 

IKauiodice afanta Apollonia* 
Setuconofci in noierrorneffuno 
iliUo e vedrai che noi nonfarem matti 
Vn'altro Sauio dice. 
Hon più paròle il tempo (i confuma. 
E volgefi a S. Apolloniaie dice* 
Comincia tUy (i come fi coftuma» 
Santa Apollonia dice. 
O voi che fiate a difputar venuti^ 
armati di mondana (apienza 



dal noftro eterno pio some Monarca 
hanno del ver gl'huomini alluminati, 
che hanno fabbricato la lor barca 
della verace fede, che faluati 
ha ttitti quelli che di lor fia carct^ 
& hano fcnttovnitamente ognuno, 
che I vero Dio non è fe non (ci vna. 
Vn altro Sauio dice. 
O cara figlia non durar fatica 
di recitare i detti de* Profeti, 
dica ciafcun di lor quel che fi dici, 
che lo reputi, come ftando cheti, 
che la dottrina fua tutta c nimica 
della filofofia, e de Poeti, 
fi che non ci tener più tempo a tedio^ 



contra queHa fanciulla, che ha copimi ma troua fc tu hai altro rimedio, 
folovndicianni,& cfenzafcienta , Rifponde Tanta Apollonia, e dice, 

volete che per me non fi confuti Poi che voi ricufate le fcritture 
la vodra fetta, e fc vien la fentenza de mafsimi Profeti, io voglio vfarc 
contradivoi confentite humilmente, in fauor nodrolcfcntenaepurc 
fcattcat indoui poi diuotamente, de Saui, e de* Poeti, che narrare 

J>ctto qutfto i Sauì fopradanno vn furo» coftretti tutte creature 
poco tra loro , Se il più antico con dj vn folo principio deriuare 
licenza de gli altri dice. l'antico Orfeo quefto in pritna diffc 

Poi che qucRi miei padri m'hano ipofto «e finalmente Efiodo lo fcrilfe, * 
eh 10 ti rifpottda, ò nobile donzella lì Padre ancor de* Poeti latini 
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Re per tutti la t<rri, 
diflc Ouidio, che furon vicini 
il fuoparUr dal buon camin no erra, 
fi che fon fatti teftimon diuini 
toftri Poetile finnouigranguwra, 

Vn altro Sauio dice. 
Deh non menate^ncor tanta baldanza 
ch'io non accetto lor tc{limoniansa« 
Rifpofe fanta Apollonia* 
Certa (on*io^ che tutti i circoftantì 
conofcon molto benché tuha*l tortÒ^ 
pur nondimeno voglio andarauanti 



p« hr f iu maailicfta la Tua gloria. 

Dice quel fauio. 
A te pare hauer vinto, poiché niegh/^ 
chepoifono eflcr molti e noftri Dei/ 
& ragion non aflegni, che ci leghi 
fenza rimedio cometu far dei • 

Rifponde fanta Apollonia. 
Per rifponderaquelchetu alleghi, 
attendi bene a gli argumenti m tcì: 
hora hai tu maggior la forza vnita^ 
che quella, che é in mohi difpartita. 
Rifponde ii Sauio. 



cogliendo delle rofe del voftr orlo^ Così confellò, ma qucfto, che gioua 



e Quelli fien molto filofofatìtì> 
cl>e hanno chj^ramcnte il vero fcorto^ 
fu fra coftor quel fauio detto Tale, 
che pofe vn Creatore vniuerfale. 
Vn fomoìo padre Aniiftene confcfla^ 

ccjuel medefmo Crilìpo, cZenone^ 
• Anaf^imenc,» e Cleante s^appreffa 
a tal fentenza, e così Cicerone, 
^ e finalmente h v^eriià efprefla 
c parlarono Ariflotileyc Platone, 



a far che i nottri Dei non fieno molti, 

Rifponde fanta Apollonia. 
Non vedi tu^ch*clla è chiara la prona 
che vi dimoftra bene eflere ftolti : 
coluich'è foio^cóuie che tutto mqoua 
& fermo dando Taltre cofe volti , 
che qucfta gran poteva in più diuìde, 
è ferma coia^ & ognun fc ne ride. 
Et però^conchindcndojlapotentia'^ 
inriìoltiDeinonfarìapofsibile, * 
Fattordel Mondo lo chiamò Pitagora chefufsi fomma,& fenj^a dependentia 
Tnicamentelo chiama Anafagora* in tutto Joro tmmienfa,& inuincibile 
/r-'' Vn'altro Sauio dice. quefta e f^ vera. Se fi chiara fcntentia^ 

Negar non pofTo nobile donzella, che la confente ogni anima rifibile: 

che quel che tu hai detto non (iaverot ben'è per certo con la mente inferma 
ma tu fai ben ch'ognun di loro appella chi crede che (ié molti & chi l'afterma» 
per varij nomi coteflo primiero Vn altro Sauio dice, 

principio, del quale hor fifauella. Fermati figlia^ non andar (i predo, 
peròconuientirarnuouopenfierp, nondirdinoftra fede tanto male: 
ene moftrando tu miglior ragione^ perche a noi ancora c manifcfto 



Aon coafentiamo à tua opinione 
Rifponde fanta Apollonia. 
Se coftoro han chiamato il vero Dio 



come voidite^ elfervn principale, 
& gli altri tutti vbidienti aquefto 
rertor diletto, e pidre vniuerfale: 



diuerfamcte ogniun, quello no nuoce ccftui fi chiama appreflb a rutti giouc 
allapofitionlaqual fo io, & fulmina^fc lempcfta, iona|& piouc 

ma tu la fuggi , perche la ti cuoce. Santa Apollonia dice al fauio. 

pur mi confiderò nclSignor mio. Intendi horme: quefta èmaggiorpaKia 
che per noftrafalute morì inCroce^ a dtr , cht^Gioue tenga il priujo loca 



per 

c ceru fon che mi darà vittoria^ 



di tutta la CcUIli: mv^narchia^ 
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doiraUri parte filmili ttf Jippttcbj J 
che elegger gli bi£bgii9<ompag0Ìa| 
apdate à dir quefle&uole al fuoco^ 
c non vogliate reputami faui, 
facendo error fi manifcfti, e grauu- 
£t fopra tutto ben mi markuiglio^ ^ 
chevoi vogliatt Gioue eflcr? Dio> 
jll inviai voi ditcdi Sattrrno figlio^ 
che hi più ch'altri federalo, e rio. 



4? ; le ftanie^vrfaltroragJòna ii^fiemlt 

di (egreto . 
O reuerendi patres hrec fucila 
vomit ex bore melliftua v^rbi, 
qiti^ nobis rnouencfórtifsimà belb|- 
adeo cjuidem <^ nofttii fuperba 
' arWa^ofcfanda^i& veJuti ftella ^^^i 
Julget, nos autcm; caicamur té herta 
quare dccreuiluccm imi tari 



in modotalcheardiauol Vaffomìgliot ^qùe vos omncs idem cohortafij^ ''^ 
hauendo ognihoncfta poftainobho^ Vn altro S^uio dice, 
faria per certo d'intelletto priuo, Fluftuantquoqueanimus, & riiutat 
chi crcddflcche Dio fuiletlafciuo* v . nfiens iamdiu, prof ter eloquentiàrU 
Vno de falli parla con ifaiiu Apol- virginis quifqùeflcftit & mutàt^^^ 
Ionia j & dicevfcì ob^io^ìi^l ^ciicorda^ cuna probet Taam fapierttJa»*^, 



y<?lgitivn.poco a me cerumi ^di lafci^ 
^heti parchaucr fatto altrui co piedi, 

i tutto quel che tu fpandiic vna. frafca, 
c non nVbai vinto comctu ti crcdi^ 
podochcGiouetdi Saturno nafca^y. 



qua \Jerba noftra omnia cdnfutSt 
vincitque ftnum hominu prudctiti am 
quamobrem puto potius tacendum V 
clTc^atqucfibi fponre iam cedcndura. 
Santa Apollonia direna- Saui.*' < 



c facci inganni^rubbi,sfor2Ì,eprcdi, Perche voi fiateprudenti il Signóre 



noncquefto cojìcdraetumafiri^ 
m:^eQsrfw^cro i poeid nolbi; '.i n . 
jiiirr) J^ifpobdc&au Apollonitiii j hIj 
Nott folaiucMc ciechi>& ignòrami^.-ì i 
^ ina pic«L d;iniquità, e federati Poi O 
cifiPerIv.iconfciViitetuti quanti, 1 3'!^ 



noftroiieCu pud quei che kt vuol farc^ 
fap piate chfc nvha motlro il voftro cuo 
e eh évi tfomxnciat^ i preparare (re^ 
a jrno a vad al ftioianto iimare> 
pel qual vipafla il prcmiocterno dare^ 
li che v'cggcndo la fui chiara ItfCC' - 
venite prcfto dòu'elta conduce. 

Vnb de Saul dice; i ' :*^;xt7 



dapoi chehaucte i popoli ingannati 
facendo facrifitij^fefte^ e canti > 
aqucichpvoifapete efler dannatij Vergine fantanoifarem contenti^' « 
& xfutpato haueteftlCrfat;otc ' i > } cù»ri tornare a Gicfu vokntieri^ ; 
di:^tto rv^ijucrfo^l pc<^tìo honore, c per fua;ainor patir turti^ i torneiti;» 



Verg^^gp^tcuiiadtmqne^ve «afcondcte 

la. fàccia voftra da tutti 2 mortaliv> 

cht hauete mcfsi nella voftrarctc 

quéftifrudeli fpiriti infernali, 
- ma voi miferi ancor ne patirete 
> j fuppicio degno a tanti horribil mali, 

c óoacf ^^^'^^^ vottra mahrta 
gt5|l^twfu2girladiuina giixtti<ial>rt f Nop^ditcpiù così, ne dubitate ? 
cpui ( Y/Oo aw'Saui paria iivfieAiQCo'iqi^ ^ dalxrìio dolccGicfu haacr perdono, 
li altri^&dicequandò fodo^dettc ilqv^J per infinita caritato 



& cflcr contro ar noi Tempre fcueri» 
ma oflèndo flati fi difubidienti ^ 
alcun non ètra noi che merce fperjp 
perche fiani certi che noi meritiamo 
per noflro grau'errore i quefto ftiamo 

Rifpondcfanta Apollonia a'Saui, 
. > e idicc ." 
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qu«<io h«milmc«tc t lui tornaci fono ^^^ "^^^^^^ ^ „'habbi grande ftratio. 
i come fufsinfuo caro tcfom. * Eisi«ifcalco r.fpondccon riuc- 

„a»fifdcgnòdicon«ctUrco»loro. ^^^^^i^^iV., & dice. 

Et così diffe nel fanto V"g«]o . ^ . Sa«Ia corona io fono apparecchiato^ 
chelpcccator venuto era a chum^^^^^^ ^^^.^.^ p^,^^. 

l^^^^^r^ Vini.alcoa.o^^^^ 
dVnpeccator pentito copbttop^flo ' ^^^^^^^ ,^ft,i con «al comiata 
che dinouantanouegtutli *PP"^;^, f^*"i„giuHa ciafchedun Ha dcft» 
:Lfuaclecnéza ognaUra op^^^^^^^^^ ^^itn^^chcfpno al luogo della giu- 
fKhehabbiatcinluifcrmA^fper?nza. aSinifcalcodicea-Man.goId.. 

Vno delU Saul parla a, gluUri Sp^-Viala. tu mi pati addormentato : 

' &dice. - Wala alla colonna, & fate prefto. - , 

Credete fratci mìa con pura tede de Manigoldi dice . , 

alle parole .di quefta fanciulla ^ An.lnual eUrompercmò.Ogni ofla 
cherbuonlefuharàdi no. merce^f ^Sg^^^^^^ 

così fperatefenzaterner nulla :. ^fnigoldi battono fanta Apollo- 

cVm6dod.fprerzando,ech. gl» crede ÌiTcon verghe, & mentre che U 
cheinmillemodi efuoam.c.uaftulU , » » ^ J,, Apollonijd.ee. 
fcguiamCriftoIefu cheno m «ngana, ^ R.aentor delNniuerfo, 

fic^èfuaue molto più che manna. U ^„ f,i^,„ete le forre humane 
Tarfo irato h heua fu & dice i„ ^afo fi terribile, &auuerfo 

allìSaui. icniaVaiuto tuo farebbon vane; 

O pecoroni ritornate alla f"»'^^ ^ * difendi me da fi peruerfo 
pc- danar voftri, &d. nuouo imparate pero ^^^^^^^^^ arrabbiato cane, 
ihe cotefto cerucllo forte vda - P ^.^ ^.^j, fo,iezi«, 

& certo che del fennovfcm iute. •i,:.foft6ga per te qualunque afpreiza. 

che non fapete dire yna P^^o»» Sinifcalco molfo a pietàdicc 

trim ribaldi in mal horanwdaw ^ Santa Apollonia. 

che maladetto fu eh» v co«d<^^^^^^ . ^„ ^^.^r d'opi^ion^mutata, 

i» quefto 1"°8« Py ^"^X .erfo^ o pure afpetti più afpro martire? 
Quando Tarfo dice ilfelto ver 9 o ^ ^ t^_,_,^ A.,.ll..rt,.. 

Tv. n j.r^nra rhc dicetriiti 



Quando lariu ui..v ■ , 

ddlaftanzadifoprachc^aicetnftì 

r'baldi.allhoraeSauifienocac- 

. c£uvia,8cTarrodipoj-^^^^ . . . ^ 

a Santa Apollonia, & dice. lofpcro^he la grata ti fic data, 

Etuchehaiperuertitoquefta^^^^^^^ fci.glietela, e t. " 

ai eh e il tormcoto IO teUa ò prou b^^^^ ^^^^ 

, va Sinifcalco immantin^^^^^^^^ . 
* ■ fa ilfuo corpo tutto lacerare 



Rifpondc Santa Apollonia. 
Lamortcper Qicfu mi fragrata, 
& quella afp#to con fommo defire. 
Il SiniCcalco dice, & fagli fcorta. 
' 'agratiatificdata, 
Ici.E»eie.a, c torniamo al noftrafirc 
che altro modo a lui tener b.fogna^ 
à voler far dilei.quel che gU agogna. 
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. Il battcr^comc hai dcfto U tua figUa TJJ B^roardicc ,n „o«e di 

akru partilo fopradUd p g^^^^^ feSaT.r" 

Rifponde Tarfo, ^ ^ mercede, 

. RJmcttila ù. pripon tanto ch'Io tróui Kod'fatl^^^ 

JlStnifcakohniichiude inprifeio.' 
iic, &dalcchiaui al Guardiani 



della prigione, &partefi. 

. W Re dice a' fuoi baroni. 
Non VI potrei tartfsimt narrare 
in <juanta amaritudine fon pofto 
che di mefteffo vinto effcr mi pare. 
* a gh vhimi giorni molto accofti 
ond IO intendo al tutto feguitarc 
Toftro configlio, & cosi fon difpofto 
penfate voi,chedi coftei fi faccia 
eh IO mi rimetto nelle voftre bracck 

Mefltrtche i Baroni penfano.cra. 
gionanoinfieme^vn-Angelo^ppa, 
nfce«p„g.oneafa„ulpoU 

«OH temere. 

t u'fi^''''' c f^>rte ti mantenga 
perche al buon G.efa è di piacere^ ' 
che^per^fuo amore affai martir foftéga 

cquffto e interattenteilfuo volere 

^"'?f«-^»"'o regno habitar^éga 
con »a I re ve/g,n gtatiofe, e pure ^ 

chcdeflafuafulutlfonficire! ' 
Rifpondc Tanta Apollonia. 
Contenta fono, e ftmpre apparecchiata 
pel mio Signor di foftener la m^^^^^^ 
cnonmicurodcflcreftratiata ' 

mavantomidiftarrofìante.efW 
per qodlagratiachemi fari data 
magno Ke della Celcfte Cor^, 



"•"•'^^pgcncnieae, 

n P^^^^P'**"* <^ondo'ci parole, 
fc dal fuo Dio ella partir fi vuole. 
Rifponde Tarfo a* Baroni. 
Voftroparlar fommamentemi piace, 
e VOI ringratio del dato configlio/ 
pofto. chefortementeal fenfo fpfacc. 
ma per fuggir così grauc periglio, 
&pcrifpcgner qucfta ardente face, 
quel che VOI dite per partito piglio, 

Etvoltandolial Sinifcalco dfcc 
P"o va Sinifcalco. & fa canaria 
di Png'o prcfto,e inizi à me menarla. 

Prigione c par-, 
la ndl orecchio al Guardiano della 
prigione & lui apre la prigione, 
&^mena fanta Apollonia al padre. 
*"«<lualedice. * 

vuoV/" ^ ^^'«^^^ fig^'*« «n»? 

TUOI tu tornareancora a noftri Dei? 

^ Rtfponde fanta Apollonia. 
Guardimi Chnfto da fimil pazzia 
P^Iqual morir contenta ne farei. ' 
ynBaronefileuafo,edice. 

vnftnairfhn, sì ti ftratia coftei, 
perdonami (lercodddoucre. 
che. o non p.aop,ùqucfto tacere. 

"lresuSm.lcalco,andateprefto. 
l^d^f^^^^P-'-egRideiei 
con dolor quaco pu6 crudo, e moltfta 
«CIO chepruo«ip,ùafpri tormenti, 

per fare 



per fare il f no f fceito ma«ifcftd, le lo VtaarS eoa tutta mU famlgtii, 
c dare efempio t aifubidicnti. 11 famiglio eoa riucrcnza dice . 

Il Sinifcalco dice a compagni. latcfohabbiam di punto il tuo rolerc 

Andiane fmaatincaic, adunque predo e qaello adempire» com'i doaere. 
i quel che al prefentc e ftato detto. Torna il famiglioal Siatfcafco. 

Giunti alla giuftitia, il Sinifcalco Narrato kabbia fignorqucl che iponeiU 

dice a fanta Apollonia. alnoftroRe.elui ti manda i dire, 

O ftenturata, deh non afpcttarc che per neffuna cola ruol che reftì, 

d'effcrc al tutto de'denti priuata, al Tempio con U figlia debba gire, 

confcntiormai.ecredial mioparkfC, fiche mi par che noi dubbia gir pretti 

in tuo parer non cffere oftinata. però che difls fubito partire. 

Rifpondc fanta Apollonia. Il Sinifcalco dice a «. Apollonia. 

Fi purl-offiiiotHO non dimoiare^: . Vieni Apollonia,adiamo alpadrc tuo, 

chemiparrà dicertocffer beata, i intender pienamente il voler fuo. 

Rifpondc ilSinifcalco. Santa Apollonia diccalpadrc 

Hor'okrcvfateglì maggiorafprewa. Eccomi Tarfo innanzi a te venuta 

poi che morir di ftento tatoappreiza. tutta fdcniata, e parlo come pria, 

' *^ I manigoldi gli ropono tutti i deli, per lavirtu diGiefu, chemaiutH 

& ella dice Icuàdo eli occhi al cielo e fa coftante, e fortcl alma mia, . 

OPaS^re eterno, benedeL fu- fi cheritorna alui,ettuocormut«, 

il tuo valore, e la tua gran potenia, che della tuafalutecagion fu. 



che nuoui fcgni moftri tuttauia, 
c vinci ogni mondana fapienaa; 
deh fa ch'io pofla con h lingua mia 



fifgiiita dunque lo Dio ch'io confe& 
veggèndo il miracol tanto efpreiTo* 
Tarfo irato dice. 



ilehtach iopoiiacon wuiiljM-M..- j r - a * :«,«:/./..rC 

laudar fenza hauer denti tua dementa Guarda fcqucfta e cofa da impiccarli, 
cótrario i quel che penfail duro Tarfo chequefta paKarellaincantatricc 
acciò che il fuo pentier fu tutto fcarfo. habbuiaputofibenc acconcurfa, 
il SinifcalcoSice i due famigli. che fenaa denti ciò eh ella vuol dice. 
» j ^ Tarfo domandate « tutti i miei rimedi) fono fcarli, 

ha fua f:'«''7!»//°"V 'fi7"t mi4i ah»omin moriali.i vo-chc,oi vedute 

a intender luo » « »* ^^^.^ chiaramente conofciatc 

^''P°"ffVÙh^^^^ tffere fatto doppinion vano. 

Creder non poffo .^1 ^^^^^^^^^ e ritornare a confeO;. re il vero , 

& hammi pieno il cor tfi nieraui^u-, ^ ^ ^^.^ (incero* 

ice* 
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facci di me quel che al prcscte ha eletto 
*II Re torna in fcdh , St vtì corvictì 
virne^cdjgli vM ktmz;U intanto, 
' chclni la legge, vn'Angelo appari- 
-fte a Apollonia^ & dice. 



.GfcrnCnftojche morì |i noi inOfoce 

10 ti comando rpirico internale^ 
y che fiibito vbidifca alfa mia roce^' 

& moftri sporto qnato è graneil male ' 

11 qoal tu fji,& quanto à tutti nnoce^ 
fatti paiefe & laftaina fpez^a. : • v* . 

che qocfta turba fciocca lato appi-Mw, II tempo ormai Apollonia wpprefla 
Vn Demonio eftedcllldolo fpcz- di porre in terraqucfta eraue falma.^ 
standolo, & con gran ftrcpho dice, la quafe giorno, & notte mai non ccOi 
Omifen mortali, e miconciene, di <larc impedimento alb tua alm.ii 

a nnio difetto confefl.re il vero : . f, che ftà forte, c'I buon G.efu conlflà 
Chrifto Giefu e Dio, & fommo bene, del too martir riccuerai la palma. 
. che regge Irnmcrfo col fuo Impero, & dipartita da'prcfcnti guai ' 
come Apollonia vipredica, A tiene in fcmpiterno gaudio viuerai 
con pura fede, & animo fincero, Rifponde Santa Apollonia / 

noi fiidcmon, che in qfti Idoli ftiamo " ' 



&con noftre nfpoftcv inganniamo. 
Perche da quello Dio nel tempo primo 
creati fummo fpirti degni, & bclli^ 
aa per fuptrbia da lui ci partimo, 
& per inuidia fiam fatti fi fel%5 >rt i 
vche non vorremo, che in loco rublimo 
falifsi voi, douc noi fiam ribelli, 
però ciaffottigliam có noftroTjrcgno, 
, di^condur r^tal noftro mifcr tegno. 

Tarfo dolendo fi dice, 
©mc/niferoa nic chi foBCoodotto . 
ataldi(grati3, chetntto m'accoro, 
poiché coftci co fuo inciti ui'ha rotto 
il noffro grande Dio, il quale adoro 
,ina credi a mciu pacherai lo fcot4o 
d'altra moneta chcd argcnt<), &:oro, 
vàSinifcalco mettila in- prigione 
fin ch!clla muti Tua opinione. 
Il Sinifcalco va alla prigione, & 
diceal Guardiano-, 
Da parte ddlafaggiamaicftvite, 
i pena della tcÀa fi comanda 
con diligentia la figlia guardiate 
in modo tale, che Arl addomand^ 
tarla rapprefentar Tempre pcnfiate, 
come io la laflb, & però qui mi manda 
. il Guardiano della prigioncdicc. 



Ecco 1 Ancilla di Gicsv parata 
a render l'Alma «d ogni foa richieda, 
&parmi certamente cflcr beata, 
che lui^accetti qucfta mortai vetta, 
& fiap'cr fuo amor facfificata, 
pnd io l'accetto con letitia, & fetta, 
& mill'anni mi par di far partita 
per cffcr;pretto col mio fpofo vnita. 
^'Angelo /parifce,& il Re hauendo 

iettala lettera dice a' baroni». 
Can fratelli, la lettera cóntichei c > 
. cofa, che mi farà grata, & accetta,' * 
che a vifiiar Io Impcrador mi viene, 
ti che ciafcun di voi ta punto fi Wtta 
Ol iargli honore,comc(icon«iane 
aUa Tua maieftà, che qui j'afpetir • ì 
andiangli incontro con lclliia,e fcfta, 
pcrfarnoftra allcgrcira manifefta. 
Vanno incontro allo Imperadx>re 
e il Re lo mette in fuo luogo, e dicf 
Vi>ftrapreren« illuttrifs.mo Imperio, 
« TOi ti (ommamentc rallegrare 

10 modo tal, che maggior refrigerio 
^lla mia alma non i, porre dare, ' n^) 
però che IO hauea gran dcfiderio 
poter don voi alquanto ragionare 
ducaroftrano,<^ualm'éinteruenoto 

11 chcm* aeccflario il voftroaiuto* 



a& che Vna mia fi^\ù n^wwiente » Kg»» «i ^àot forte il grSJ'ef rorc 



l'callafe di Chrtfto battezzata, . if» 
{egoito ha lei eran quantità di gente, 
tanto è in (jHella ftata anìmacnrata 
il tormentarla non mi giouanient^j 
Ondeiorho ora in carcere legata, 
& pre go voi, che vi fia di piacere 
iqucflo grauecafo prouedere. 

Llmpcradore rifpondc = 
'OB temer Tatfo ma prendi conforte» 
pelò ch'io fperojche qivefto vedrai, 
che la tua figlia tornerà à buon porto 
& certo il tuo delio adaropirai,. 
perch io gli moftrcrò chiaro, e fcorto, 
com'ella va cercando molti guai 
a fcguitare vna inferma fede 
che mal capitar chiunque la crede. 



nel i)uaì fi ftranAcncncefct caduta^ 
Dan vedi tu con quanto difonore 
ògnibuon''nome>e Btma hai perduta 
& in difpctio ad ogni gentil cuorci 
per lo ftolio tuo creder fci venuta^ 
H in fpecialitàdel Padre tuo, 
per voler contraporti al voler fuo. 
Sappi che 1 principalealqaal ThuS dtbbc 
portarchonore, e fomma reuerenra, 
il padre, e madr<^ e grad crror farebbe 
partcndofi daii cara fententia, 
però che racco ntar non fi potrebbe 
quamhSnomcflbin noi gradiligczit 
acciò che noi fum faui^buon e dotti, 
perche al debito Tuo noi liana códotti. 
Rifpondc Tanta Apollonia. 



però fa della carceretrada, O f adrc Imperadore .o acconfento, 

. pcroi* _ :..„„«^„:r^ che dafcun dcbbc il Padre nuerirc 



e immantinente innanii a me venire 

Tarfo dice ali Imperadorc. 
LaToftra Maicftà in modo parla, 
che alquato ha mitigato il mio martire 

Tarfo al Sinifcalcodice. 
.Però va Sinifcalco, & fa menarla 
alla prefcnra qui del noftro Sire. 

Rifpondc il Sinifcalco. ^ ^ 
Intendo molto ben quel ch'è mcftieri, 
& ftrò con f fletto volentieri. 
Il Sinifcalco va alla prigione, & 
dice cojI al Guardiano. 
Da parte della facgia maicftade 

di prigion prcìlo caua la figliHola ^ 
Il Sinifcalco dieea Santa Apollonia 



checiafcuodcbbcil Pa4re riuerire, 
e di quel che à lui piace efler contenta 
quando che giufto fia il Tuo defire, 
nondimeno al diuin consandamento 
fopra ad ogni altro lì debbc vb dirc, 
(i che tu erri à darmi tal configlio» 
perònS voglio entrare in tal perigli». 

Rjfponde lo Imperadore. 
Dapoichetu non vuoi preftarmi fede, 
& intendi eCer dura , e pertinace , 
di te non fi conuiene hiuer mercede, 
ne date hauer fi può tregua, ne pace, 
a te interuic come i quel che bc fiedc 
che penfa male, e poi al fin gli fpiace, 
à te la lafcio, il danno tenharai, 
poiché di far cosi cercando vai. 



q^'^'^^^P'^^^'^rrS 'LoImperadorediceaFarfoRe. 

Lo lmperadore e ^"^'^J^.f^ll^^^^^ Troppo m increfce, magnammo Tarfo 

fentendo che eri '««/J f^/"*^^^^^ Zù. nella tua figlia error si gnau*; 

vien duquei lu,,e « f/^f^^^^/^ poi che tal rimedio è ftato f?arfo 

parla, & r.fpondi a ^ ,fdurre nel porto la fua «aue, 

Rifponde Santa Apollonia. P ^ ^^^^ 

.Andiane.che l ^'S™^^^^^^^^^^ cHefia .'noari Dei odSr fuaue, 

^ M:nano"sa\ a ApXn^ che altrimenti fcgu irla ^ran danno 

JX lmpcra^^^^^^^ à tutti quei che dietro 1 le» n. yanac. 



Ctie, come wiT, fon m«K!p|ica^ ch'io feccia <fal mondo putiit^i 

, jj modo taf,£he mi fa grtn paort, ^uefta finctìlargratia mi concedi, 

che pofaino effcr mai bene ftirpati, . <ht*po<Ja drare a àl,d)e al Ciel m'Iuita 

mapurnoipjgliercmviapiùficura, II Sinifeako rifponde. 

acoò che tutti gli altri ficn faluati, Hauendo figlia tue parole in tcfe ' 

«DJ punirem coftei di morte fcura Toglio effcr ver fo te largo , & cortefc 

adun<jueporta in pace,ac fta virile, Santa Apollonia oraSdo con gli 

che con fua morte fi faluilOailc. . occhi al Cielo dice . 

Ki'pondeTarfo. Oforamo Redentore nelle tue mani 

O jomrao Imperadore,io fon fi pieno queft'Alma peccatrice raccomando 

tullLLtr^'"''.'^"^ "J".*^^' "6"* Pwcciati per l'alta fe de' Chriftiani, 

chelmiopcfier crudel sex alcun freno che vbidito hano il tuo fanto comido 

iflVfar*^ V'r^"^' g'i «r^chi tuoi da noi lontani 

«e mai farà il mio cor lieto, & fereno, chcl puro sagoe per tuo amore fpado 

aionon vepd,le.vendetttamagna degnati adulici mia preghi efaudirc 

LToTa mT^^'^i''^""'"'"'"^'"' fort?inq«eftoa|ro martire 

I r n P'"''"^>* P;«^5»nt"to. LavocediCr.ìlo non veduta dice. 
loImperadore d.celTarfo. Vienne diletta mia faggia, 3: fedele. 

Ben ha. nfpoftc^ & è da commendarti, vicnnecolomba mi! tutta f.rmoL 

aftimar pm honorde'noftri Dei, viennefuaueamicapiù che mde' 

che la tua figlia, & io lo confortarti, ricntre forella mia, 1 cara fpofa : 

che buon partito hai prefo fopra lei. " «fd del mar tcrrib^e, & crudele 



Et voltandoli al Sinifcalco dice. 
PcròvaSinifcalco, & di qui parti, 
& al tormento fa menar coftei , 
acciò che a tutti gli altri efempio fia 
di non feguirmai più tanta pazaia. 
JE'l capo dal bufto fa gli fia tcuato 

dapoi cheintatoerror vuol dimorare 
& di (jucfta moneta fia pagato, 
chi vorrà il fuo Chrifto fcguitare. 



& la tua mortai verte in terra pofà 
entra nel gaudio mio che s^prc dura, 
perfetta pace, & gloria ficura. 
Hora alcjuante donne piangono 
fopra S. Apollonia, & vno di loro 
la pight fotto il mantello, & vn al- 
tro ne pone rmt cótrafatta , che af- 
fomigli a Sau Apollonia, & il ma« 

c A« Il • j- ■«goldo dice a quelle donne. 

«.Apollonia dice all' Imperadore. Leuateuidi qui mona Dianora 



ba a c(rcr^o7aoilcapo,S.Apoilo 
nia dice aiSinifcalco inginocchiata. 
O gentil Sinifcalco, Come vedi. 

Io fon condotta al fin della mia viu ^ 
ingiaocchiat^ dinanzi a mgipicdi; 0''^ 




Il manigoldo gli taglia il ca po, flc 
vna nugola piglia l'Ani^ia diSanu 
f»Apollonia, & portala in Ciclo. 



IL FINE. 
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